NOTA PSICOLOGICA SULL'IDEA DI NUMERO 


Nel mio scritto Sulla natura delle proposizioni logiche (Pa- 
lermo 1898, pag. 28) rimproveravo al Lange di aver derivato 
l’idea di numero dall’intuizione dello spazio, e mostravo come 
essa invece supponga il tempo, perchè l'essenza del numero mi 
parea star nella ripetizione, nell’aggiunzione successiva di unità 
a unità, la quale naturalmente non potrebbe farsi che mediante 
il tempo. Ma, avendo avuto agio di fare alcune osservazioni 
sulla mia bambina, mi sembra ora che dal lato psicologico il 
mio concetto non risponda alla verità. Il bambino distingue 
presto l'uno e il molteplice, e nel molteplice il più e il meno 
fino a quel punto che può esser colto dalla sua intuizione; e 
questo punto varia non solo secondo il numero degli oggetti, 
ma anche secondo la grandezza, la forma, e la serie in cui sono 
disposti. Ma con relativa lentezza egli giunge a formarsi l’idea 
del due, del tre ecc., e prima di giungervi deve acquistar l’in- 
tuizione distinta del gruppo due, del gruppo tre. Quanto all’ uno 
e al molteplice è chiaro che sono già per lui oggetti d’intui- 
zione: quello d’un’intuizione distinta, questo d’un’intuizione 
indistinta. La mia bambina a tre anni aveva appena l’idea del 
gruppo due: più in là era per lei molteplicità indistinta e in- 
definita; ora che ha 4 anni e mezzo non ha ancora ben certa 
l’idea del gruppo re. Ella non arriva dunque all'idea del 
numero per la via del tempo, aggiungendo successivamente 
uno a uno, ma per la via dello spazio, coll’ intuizione cioè dei 
diversi gruppi costituiti dagli oggetti. Tant'è vero che la stessa 
bambina è capace di contare successivamente, per ordine, fino 
a sette ed anche otto: e se io, per esempio, metto in fila otto 
oggetti e glieli faccio numerare successivamente, essa arriva 
senza difficoltà all'ultimo dicendo otto. Ma se le domando: 
Ebbene, quanti sono questi oggetti? non sa rispondermi, ma 
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s'imbroglia e si confonde, tanto più se nel farle la domanda 
cambio il posto rispettivo degli oggetti, o sostituisco un og- 
getto a un altro. Il che non avviene per nulla se gli oggetti 
invece sono due o tre. 

Il Leopardi in uno dei snoi Pensieri (Firenze, Le Monnier, 
Vol. II pag. 883 e seg.) dice che i numeri ordinali debbono 
aver preceduto, nelle lingue primitive, i cardinali, e che in dette 
lingue la parola secondo dev'essere stata pronunciata prima 
che la parola due; perchè la parola secondo esprime un'idea 
materiale e derivata dai sensi e naturale, cioò quella cosa che 
sta dopo ciò che è nel principio: non così la parola due, la quale 
significa un’idea tutta propria dell’intendimento umano, non 
avente colle cose alcuna relazione sensibile, materiale od intrin- 
seca, anche quando sussistano fuori di esso le cose che com- 
pongono questa quantità. Ora io ho potuto osservare che il 
bambino acquista molto presto l’idea della ripetizione, quindi 
anche della successione, cioè di un prima e di un dopo; e questo 
avanti che egli abbia l’idea del due. La mia bambina a due 
anni adoperava la parola di sua invenzione o/a per indicare 
ancora, cioè la ripetizione di un atto; e adoperava la stessa 
parola anche quando tenendola io per una mano, intendeva 
che cambiassi e le dessi l’altra. Ma se il bambino acquista 
molto presto l’idea della ripetizione, e quindi anche della suc- 
cessione e di un prima e di un dopo, non pare affatto che egli 
arrivi all'idea dei numeri ordinali prima che a quella dei car- 
dinali. Perchè l’idea d’un prima e di un dopo è così generica 
nella sua mente come quella dell’ uno e della mol#plicità : ora, 
per arrivare alla specificazione secondo il loro ordine dei ter- 
mini di una successione, non basta aver l’ idea generica e indi- 
stinta del prima e del dopo, occorre anche aver l’idea distinta 
dei gruppi di-due, di tre, ecc. Il Leopardi non ha veduto che 
l’idea del due come quella del #re si fonda sull’intuizione dei 
gruppi relativi; e che ci sono poi delle cose, le quali sono 
naturalmente due, come le mani e i piedi dell’uomo o natural 
mente cinque come le dita delle mani o dei piedi: onde i nomi 
di queste stesse cose hanno servito e servono all’ uomo  pri- 
mitivo e al selvaggio per indicare i numeri corrispondenti. 
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